FESTIVAL DEI GIOVANI, CATECHESI 
Medjugorje, 3 agosto 2022

Matteo 11,28-30
28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Contesto del brano
Nel cap. 11 Matteo ci presenta le reazioni contrarie alla predicazione del Battista prima e poi alla sua. Il contesto è drammatico. La reazione di Gesù è quella della “grande confessione di lode”: lo accolgono i piccoli e i poveri, che non presumono di sapere tutto. È solo quando si rinuncia a stare al centro di tutto che si può trovare veramente pace e riposo, diventare miti come Mosè, come Gesù che non si indurisce davanti al rifiuto, perché non è centrato su di sé ma verso il Padre.
Ora entriamo in tre parole di Gesù che abbiamo ascoltato. Sono altrettanti passi per la nostra vita.
1. Venite a me! (movimento verso, in cammino)

È a quanti non si appoggiano solo su se stessi che Gesù può dire venite a me, cioè mettetevi in cammino, lasciate ciò che vi blocca e vi paralizza oppure ciò che non vi permette di cambiare. Lasciate anche quello che sembra un'apparenza di movimento. Gesù però non ci invita a un cammino qualsiasi: ci dice di andare a lui e qui la meta determina tutto il cammino. 
Mi chiedo: sono in cammino in questo tempo della mia vita? 
Che cosa mi blocca? Ho una meta in questo percorso? 
Come riconosco il Signore Gesù quale meta ed energia in cammino?

Oggi sperimentiamo spesso una stanchezza, una mancanza di energia di motivazione virgola di forza nel proseguire il cammino. E tendiamo a ripiegarci su noi stessi a fermarci. 
La parola del Signore ci viene incontro:

Ger 31,25: «Poiché ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce».

Es 33,14: Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo».

Pr 9,5: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato.
Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell'intelligenza».

Mi chiedo: da quale fatica posso lasciarmi ristorare dal Signore in questo momento del mio cammino? Da quale tensione, sconfitta, perdita, sfiducia… da quale debolezza nelle mie relazioni, incapacità di amare, di perdonare, di aprirmi all’altro … da quale chiusura, irrigidimento … da quale dolore profondo, che mi invade e non so dargli nome … 
Mi lascio ristorare dal Signore presentando a lui le mie fatiche e ciò che mi opprime, senza tenerle solo per me? Spesso, infatti, affoghiamo dentro le nostre fatiche e quasi ci piace soffrire, non vogliamo trovare veramente una via d’uscita, la libertà del cuore ci fa paura.
· Nel silenzio provo a mettere nel Signore almeno un motivo di fatica e oppressione dandogli nome (silenzio)


2. Il giogo (la relazione, il legame)

Il giogo richiama nella tradizione ebraica la legge di Mosè che sostiene il popolo di Dio nel cammino di amicizia e di alleanza con lui. Il giogo, infatti, unisce i buoi che arano: è segno allora di una relazione, di un legame. Non è innanzitutto qualcosa che schiaccia e rende schiavi: unisce, lega l'uno all'altro. La relazione è sempre un legame, per questo Gesù usa l'immagine del giogo. 
Nella  tradizione del tempo di Gesù il giogo indicava un dovere, un peso:

At 15,10: Ora dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo  che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?

Per questo San Paolo esclama con forza nella lettera ai Galati:  5,1: Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 

La relazione con il Signore Gesù non può essere vissuta solo come un dovere e un peso: così diventiamo stressati anche nella fede, perché restiamo ancora una volta centrati su noi stessi e non nella relazione con Gesù. Lui non ci stressa e non ci impone pesi impossibili perché è mite: questa parola nel Nuovo Testamento è usata solo da Matteo e richiama l'umiltà degli amici di Dio nell'Antico Testamento, mentre ci presenta Gesù come colui che non grida, non impone, non sbatte il pugno sul tavolo insomma. Ricordiamo l'ingresso di Gesù a Gerusalemme?

Mt 21,5: Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te
mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma.
E del resto Gesù nel discorso della montagna che Matteo riporta al capitolo 5,5 non esclama tra le altre beatitudini: Beati i miti, perché erediteranno la terra?
Lui apre la strada della mitezza virgola non ce la chiede come un maestro di staccato, bensì come un fratello, un amico, un Signore che cammina davanti a noi e ci permette di seguire i suoi passi.
Mi chiedo: Quando mi è capitato di vivere la relazione con il Signore Gesù come un peso, un dovere? Un sintomo di queste quando la preghiera diventa pesante difficile, qualcosa da fare, da eseguire più che da vivere. Mi chiedo se qui non resto centrato ancora una volta su me stesso. Posso alzare lo sguardo verso il Signore, restare in lui nel silenzio e lasciarmi attrarre dalla relazione con lui, più che dalle prestazioni da rendere. (silenzio)
3. Troverete ristoro (la pace nella libertà)
Su questa strada Gesù ci dice che troveremo ristoro, cioè la vera pace, quella che cerchiamo in tanti modi e che il più delle volte non troviamo. Magari ci stordiamo con l'euforia, il divertimento, con qualcosa che sembra farci stare bene per quel momento. Pensiamo a quanti giovani e anche adulti cercano questo nell'alcool, nelle droghe, nel sesso, informe di manipolazione e potere sull'altro. Come siamo stati se abbiamo cercato qui ristoro? Invita ciascuno a chiederselo per sé o per qualche amico che ancora per qualche conoscente che ha visto in questa situazione (silenzio).
La parola di Dio in questo momento e in questo luogo ci invita a fare una sosta:

Ger 6,16: Così il Signore: «Fermatevi nelle strade e guardate,
informatevi circa i sentieri del passato, dove sta la strada buona e prendetela,
così troverete pace per le anime vostre». Ma essi risposero: «Non la prenderemo!».

cerchiamo la pace e ristoro, e spesso non li vogliamo veramente. Quanto è difficile oggi per noi avere un criterio per il quale scegliere la strada buona, aderire a ciò che veramente ci dà pace e non ci tiene schiavi sotto l'apparenza di libertà. troviamo in noi spesso una grande ribellione e vi invito ad ascoltarla, a non fare finta di non averla perché anche attraverso questo sentimento il Signore ci vuole parlare e può guidarci alla vera libertà, quella che lui sa dare e non il mondo.

Tutto oggi ci dice di farci da soli di essere noi stessi secondo quanto sentiamo e non perché qualcuno ce lo indica. Se ci pensiamo bene siamo in un deserto di solitudine, il nostro spirito è come inaridito per questa ricerca incessante è frustrante. Ancora una volta la parola di Dio ci viene incontro e ci invita come ha fatto Gesù in questo testo ad andare da lui, affidarci, a entrare nella relazione con lui per trovare la pace:
Sir 51,23-27: Avvicinatevi, voi che siete senza istruzione,
prendete dimora nella mia scuola.
Fino a quando volete rimanerne privi,
mentre la vostra anima ne è tanto assetata?
Ho aperto la bocca e ho parlato:
«Acquistatela senza denaro.
Sottoponete il collo al suo giogo,
accogliete l'istruzione.
Essa è vicina e si può trovare.
Vedete con gli occhi che poco mi faticai,
e vi trovai per me una grande pace.
Il tempo trascorso qui a Medjugorje in questi giorni di grazia può essere questa sosta, questa presa rinnovata di coscienza, questo passaggio di conversione profonda al signore. Accompagnati dalla Vergine Maria possiamo fidarci del Signore, andare da lui, stare nella relazione con lui, un gioco soave che non ci schiaccia ma ci fa diventare veramente noi stessi. Possiamo trovare riposo e gustare la pace nella libertà, quella vera.
A volte sembra - e molti ce lo dicono - che vivere la vita di fede ed essere cristiani ci renda schiavi, ci tolga la possibilità di godere della vita e delle sue gioie, ci tolga la libertà del pensiero e dell'autodeterminazione. Io spero che noi cristiani possiamo dire con la nostra vita che tutto questo semplicemente non è vero, perché abbiamo trovato proprio nella relazione con il Signore il principio della nostra libertà, nello stare con Lui, di quella pace che nessuno ci può togliere. 
Accogliete questa libertà della fede, riportatela a casa: sarà il più grande dono che il Signore attraverso la Vergine Maria ha fatto a voi giovani e a tutti noi in questi giorni. E  dite, anzi gridate con la vostra vita che seguire il Signore Gesù è cammino di libertà, di gioia, di capacità vera di amare, di pace che nessun altro sa dare. Questa via, questo banchetto, questo pane e questo vino sono disponibili per tutti. Buon cammino, cari giovani, e la Vergine Maria vi accompagni e San Francesco vi benedica.

Fr. Massimo Fusarelli, ofm

